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LE CARATTERISTICHE DEI DIVERSI TIPI DI OBIETTIVI  
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

In generale gli obiettivi sono classificati, in relazione alla loro lunghezza focale, e 

precisamente  in: normali, grandangolari e teleobiettivi .  

In verità, rammentando dalle lezioni precedenti che per una data lunghezza focale, l’angolo 

di ripresa (e quindi la visione grandangolare o tele) varia in relazione alla grandezza del sensore, 

sarebbe più corretto distinguere i vari tipi di obiettivo sulla base del loro angolo di ripresa e non in 

relazione alla loro lunghezza focale, fatto sta che in fotografia tradizionalmente si usa distinguere i 

diversi tipi di obiettivo in base alla loro lunghezza focale. Di seguito le focali indicate sono da 

riferirsi al formato 24x36 ( full frame ), utilizzando altri formati, per definire quali obiettivi possono 

dirsi grandangolari o tele sarà necessario individuare quale per essi è la lunghezza dell’ottica 

normale, dopodiché quella al di sopra di questa misura saranno i teleobiettivi e quelle al di sotto i 

grandangoli con la stessissima resa prospettica degli equivalenti di una full frame. 

        

 Quindi per il formato 24 x 36 mm si definiscono 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Gli obiettivi grandangolari 

 

Avendo un ampio angolo di ripresa, il grandangolo si usa quando lo scenario da fotografare 

è troppo vasto per essere ripreso con un obiettivo normale (non entra nel mirino). Inoltre, esso 

 

            Focale, formato e angolo di ripresa 

I grandangolari 

                    I  teleobiettivi 

Gli  zoom 

  Il duplicatore 

  Gli obiettivi macro 

  Il fish-eye 

 

NORMALI         sono le ottiche comprese tra i tra i 40 e i 60 mm (questi obiettivi 

hanno angoli di ripresa che vanno dai 40 ai 55° e sono detti 

normali perché hanno una visione prospettica simile a quella dei 

nostri occhi) 

 

GRANDANGOLARI quelle tra i 12 e i 35mm (l’angolo di ripresa va dai 120° ai 60°) 

 

 

TELEOBIETTIVI quelle tra i 70 e i 1000 mm (l’angolo di ripresa va dai 30° ai 3°)  
 



allontana il soggetto dal punto di ripresa e permette di ottenere con facilità un’ampia profondità di 

campo. 

 

 
 

 Altro effetto caratteristico della ripresa con il grandangolare è l’alterazione dimensionale 

degli oggetti posti a distanze diverse: con il grandangolare le immagini in primo piano risultano più 

grandi del reale (quindi più vicine del reale al fotografo) mentre quelle poste dietro al soggetto 

risultano  più piccole e più lontane del reale .   Questa caratteristica modifica la reale prospettiva di 

tutta la scena inquadrata, ad essa infatti, rispetto al reale, viene attribuito un effetto prospettico più 

accentuato che  aumenta all’aumentare dell’angolo di ripresa (cioè al diminuire della lunghezza 

focale utilizzata). 

 

 
 



Per le caratteristiche enunciate il grandangolo è utile nelle foto di interni (con una particolare 

efficacia negli spazi angusti) e nelle foto paesaggistiche è utilissimo quando si desidera mettere in 

risalto un soggetto in primo piano senza perdere i dettagli dell’ambiente che lo circonda. 

 

 
 

 

 

 
 

I grandangolari possono a loro volta essere suddivisi in medio-grandangolari (tra i 35 e 24 

mm, con angoli di ripresa rispettivamente di 60° e 80°) e super grandangolari (tra i 20 e i 12 mm, 

con  angoli di ripresa rispettivamente di 100° e 120°). 

 

 

 

 

 



 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

                                         I teleobiettivi 
 

La caratteristica dei teleobiettivi (oltre quella di avere un ristretto campo di inquadratura) è  di 

avvicinare il soggetto al punto di ripresa, per questo sono utili per ottenere un’immagine ingrandita 

del soggetto quando questo si trova a distanza. 

 

 

 

 All’opposto dei grandangolari l’altra caratteristica dei teleobiettivi è quella di ottenere scarsa 

profondità di campo, per questo vengono utilmente usati per isolare il soggetto dallo sfondo 

(facendo in modo che questo risulti sfocato) quando i particolari di questo risultano controindicati ai 

fini della nostra composizione . 

  

 

Altro effetto caratteristico delle riprese fatte con i teleobiettivi è l’apparente riduzione della 

distanza tra gli oggetti ripresi posti a distanze diverse tra loro. Con il tele gli elementi posti dinanzi 

e posteriormente al soggetto principale appaiono molto vicini tra loro,  molto più di quanto lo siano 

in realtà.  Questo fenomeno si definisce “appiattimento dei piani di ripresa” o “schiacciamento della 

prospettiva” ed è tanto più accentuato quanto più lunga è la focale utilizzata. 

 

Con l’uso dei grandangolari, se incliniamo la macchina le immagini poste ai bordi del 

fotogramma si deformano, tendendo a convergere o a divergere.  Questo fenomeno, 

detto delle linee cadenti, si accentua all’aumentare dell’angolo di ripresa e della 

inclinazione della macchina. 
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Tra gli 80 e i 135 mm (con angoli di ripresa rispettivamente  di 30° e 18°) si parla 

generalmente di medio-teleobiettivi;  tra i 150 e i 300mm di teleobiettivi veri e propri (con angoli di 

ripresa rispettivamente di 15° e 8°);  tra i 400 e i 1000mm si parla di superteleobiettivi (con angoli 

di ripresa inferiori ai 5°). 

 

                              

 

 

 

 

                     La diversa prospettiva 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

La diversa focale utilizzata ha grande influenza sulle dimensioni apparenti degli oggetti posti 

sullo sfondo dietro al soggetto posto in primo piano. 

Per mettere  in evidenza il fenomeno fotografiamo un determinato soggetto con tre diverse 

focali ( un 24 , un 50  e un 100 mm ), facendo attenzione a mantenere costanti le sue dimensioni nel 

fotogramma (questa condizione ci impone di allontanarci progressivamente dal soggetto man mano 

che aumentiamo la focale utilizzata . Così se con il 24 ci poniamo a 3 mt dal soggetto, con il 50 

dovremo porci a 6 metri e con il 100 a 12) . 

Ipotizziamo che lo sfondo sia costituito da una costruzione posta a circa 50 metri dietro al 

soggetto e che con il 50 mm questa entri del tutto nell’immagine compreso il tetto (questa è la 

prospettiva reale, simile alla visione dell’occhio umano, in questo modo la costruzione ci appare come 

effettivamente è a circa 50 metri ). 

Nel fotografare con il 24 mm, mentre il soggetto in primo piano manterrà costanti le sue 

dimensioni avvicinandoci a lui di soli tre metri,  la costruzione sullo sfondo risulterà piccolissima, 

apparentemente molto più distante di quanto è in realtà, cioè come se fosse a  circa 150 mt . 

Nel fotografare con il 100 mm invece, mentre il soggetto in primo piano mantiene le sue 

dimensioni allontanandoci da lui di soli 6 metri,  la costruzione  sarà talmente ravvicinata da risultare 

appiattita con il soggetto e nel fotogramma sarà visibile solo l’ingresso, come se l’edificio fosse a soli 

15 metri di distanza . 

Si confermano così le caratteristiche delle diverse focali: il grandangolo accentua l’effetto 

prospettico allontanando più del reale ciò che è posto dietro al soggetto, il teleobiettivo invece 

appiattisce lo sfondo facendolo apparire più vicino rispetto al reale. 
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       Gli  zoom 
 

Aattraverso il movimento di una ghiera un obiettivo zoom è in grado di variare con continuità 

la sua lunghezza focale e quindi il suo campo di ripresa.  

 L’intervallo delle focali disponibili in uno zoom, dalla più piccola alla più grande, è detta 

escursione focale. 

 Esistono zoom grandangolari con escursioni focali che vanno dal 12 al 24 mm, zoom 

normali con escursioni che vanno dal 24 al 120 mm, telezoom con escursioni focali che vanno dal 

70 mm  al 200 mm e oltre. Ci sono poi anche i superzoom con escursioni focali che possono essere 

molto ampie andando dal grandangolo al supertele, come ad esempio l’obiettivo della  SONY 

HX400 che  ha una escursione che va dal grandangolo di 4,3 mm al super tele di 215 mm, cioè un  

24 – 1200 mm equivalente (fattore di crop 5,64) . 

 La possibilità di variare la focale rende questi obiettivi molto versatili, essi presentano però 

degli inconvenienti, sia come resa ottica sia per luminosità, a qualsiasi focale, perdono il confronto 

con le corrispondenti ottiche fisse, inoltre, solo gli zoom più costosi conservano la stessa luminosità 

lungo tutta l’escursione focale, generalmente gli zoom sono più luminosi alla focale minore e meno 

luminosi alle focali intermedie e maggiori. 

Prendiamo in esame lo zoom della SONY XH400. Questa macchina ha un sensore grande 

6,17 x 4,55 mm e come detto sopra, il suo zoom ha una escursione focale effettiva che va dai 4,3 ai 

215 mm, corrispondente ad un 24 – 1200 di una full frame. Orbene, ragionando in termini di 

equivalenza, questo zoom a 24 mm ha una luminosità di 2,8 ,  a 50 mm  (2x rispetto al 24)  3,5 ,  a 

100 mm (4x) 4 , a 200 mm (8x) 4,5 , a 400mm (16x)  5 , a 800 mm (32x)  5,6 e a 1200 mm (50x) 

6,3 .  A 1200 mm la buona luminosità di partenza di 2,8 diventa un forellino di 6,3 e all’imbrunire 

sarà difficilissimo fare buone foto. 

 

 

Il moltiplicatore di focale 

 
E’ un accessorio che permette di moltiplicare per 1,4 o per 2 la lunghezza focale di un 

qualsiasi altro obiettivo; essendo relativamente poco costoso può costituire un’alternativa 

all’acquisto di un’ottica più lunga, tra l’altro, mantiene la minima distanza di messa a fuoco 

dell’obiettivo di base.  

Il principale inconveniente dei moltiplicatori è quello di diminuire, nel primo caso di un 

diaframma e nel secondo di due, la luminosità dell’ottica di base, il che, soprattutto con obiettivi 

poco luminosi di per sé, può costituire un grave problema per l’inquadratura e la messa a fuoco. 

L’uso del duplicatore inoltre riduce la resa ottica dell’obiettivo di base. 

  

   

   Gli obiettivi macro  
 

 Gli obiettivi macro sono obiettivi speciali costruiti per effettuare riprese a distanza 

ravvicinata. Sono stati ideati per riprendere immagini che altrimenti sul sensore risulterebbero 

troppo piccole, cioè talmente piccole che per una loro soddisfacente visione richiederebbero un 

ingrandimento così elevato da comprometterne la nitidezza. 

Tali obiettivi, essendo stati progettati per fotografare da vicino, hanno una distanza di messa a 

fuoco minima più corta dei loro equivalenti non macro (così ad es. mentre un 50 mm normale mette 

a fuoco a 40 cm, un 50 mm macro mette a fuoco a 10 cm), inoltre essi sono progettati per avere il 

miglior rendimento non a diaframmi intermedi come tutti gli altri, ma ai diaframmi più chiusi, 

infatti i diaframmi chiusi sono i più indicati per effettuare fotografie macro perché, essendo i 

soggetti molto vicini, il diaframma chiuso permette di recuperare profondità di campo. 



In commercio esistono obiettivi macro di varie focali dal 50 al 200  i quali, ovviamente, sono 

più costosi dei loro equivalenti normali. 

 

 

 

 

         Il fish-eye  

 
 Il fish-eye è un obiettivo speciale capace di raggiungere un angolo di ripresa di ben 180°; 

questo significa che, trovandoci ad esempio a fotografare dall’interno di una cabina telefonica, esso 

ci permette di riprendere sia  i nostri piedi che il soffitto. Questa straordinaria prestazione però si 

accompagna ad una deformazione dell’immagine ai suoi bordi i quali appaiono bombati o 

addirittura sferici.  

Il fish-eye non va confuso con i supergrandangolari, la progettazione ottica di questi ultimi 

tende alla massima correzione delle aberrazioni sferiche mentre per il fish-eye la distorsione sferica 

un effetto caratteristico.  

 

 


